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Si estende nel Mezzogiorno e nel Nord la lòtta per l'occupazione e per lo sviluppo 

Con migliaia di giovani e donne Impegno governativo a bloccare 
nei cortei di Reggio Calabria 

L'impegno degli operai, dei braccianti e degli studenti — Le « leghe per l'occupazione » nuovo strumento di organizzazio
ne e di lotta — Costruire il quinto centro siderurgico e sviluppare le campagne depresse — Significativa presenza dei comuni 

Accordo nella notte a Taranto 

L'Italsider ha ritirato 
i mille licenziamenti 

• TARANTO. 6 
Successo della mobilitazione unitaria dei lavoratori del

l'area industriale di Taranto contro la decisione della di
rezione Italsider di attuare • il licenziamento immediato 
di 985 lavoratori metalmeccanici degli appalti e di 2.159 nei 
prossimi mesi. 

A tarda notte, al termine di una riunione tra la FLM 
e la direzione Italsider è stata infatti raggiunta un'intesa 
che realizza 1 seguenti risultati: 1) ritiro dei licenziamenti 
ed impegno a mantenere i livelli occupazionali complessivi 
nell'area industriale tarantina, escludendo cosi l'eventualità 
di disoccupazicne derivante dalla ccnclusione del lavori di 
raddoppio del quarto centro siderurgico; 2) la concentra
zione in 31 aziende di tutte le attività di appalto del settore 
metalmeccanico, che sarà realizzata entro il 31 marzo 1977. 
stabilendo contestualmente un incentro da effettuarsi nel 
mese di settembre dello stesso anno per definire il ruolo. 
l'attività da appaltare, nell'ambito della politica generale 
dell'appalto; 3) di garantire il travaso nelle 31 aziende al 
termine dei lavori di raddoppio, di tutti i lavoratori metal
meccanici oggi utilizzati nel settore dell'impiantistica, man 
mano che i lavori terminano, impegnandosi altresì a non 
creare per il futuro problemi occupazionali; 4) di svilup
pare il massimo impegno, coinvolgendo anche gli enti locali 
e la Regione, per l'incremento dell'indotto, in modo da assi
curare le condizioni occupazionali sempre più consistenti; 
5) di avviare un'indagine ccnoscitiva delle manutenzioni, a 
partire dal mese di giugno 1977 e l cui risultati, da verificare 
a partire dal mese di settembre '77. servano a realizzare 
un essetto definitivo degli organici. 

Mentre i petrolieri chiedono altri aumenti 

Le coop denunciano 
nuove speculazioni 
su pasta e patate 

La richiesta degli Indu
striali di rincarare la pa
sta alimentare di 50 lire 
al chilo è «superiore ai 
reali aumenti dei costi di 
produzone » E' necessario. 
quindi, che «la revisione 
del prezzo amministrato di 
questo prodotto sia ogget
to, prima che il CIP deli
beri, di un preventivo esa
me da parte del Parla- -
mento ». 

Questa esigenza è stata 
avanzata Ieri dall'Associa
zione nazionale delle coo
perative di consumo ade
rente alla Lega (ANCO, 
la quale ha anche denun
ciato «le incongruenze e 
gli arbitri che hanno ge
nerato e continuano a ge
nerare la politica e i me
todi adottati dal CIP nella 
fissazione del prezzo di 
questo prodotto ». Al " ri
guardo l'ANCC ha rileva
to, fra l'altro, che il CIP 
ha autorizzato aumenti di 
prezzo soltanto per la pa
sta Badila, « senza che il 
Parlamento abbia compiu
to il previsto esame su 
tutta la politica del prez
zi amministrati ». 

L'ANCC ha fatto altresì 
presente che le manovre 
speculative già attuate per 
il formaggio grana, per i 
pomodori pelati e per l'olio 
d'oliva ed ora in corso per 
la pasta alimentare, inve
stono anche altri prodotti 
di largo consumo, tra cui 
le patate, affermando che 
a gruppi finanziari estra
nei alla produzione agri
cola hanno incettato il 
prodotto al momento del 
raccolto (che quest'anno è 
stato insufficiente) e ma
novrano queste scorte, sia 
per indirizzarle all'esporta-
tazlone in Francia e nella 
Repubblica federale tede
sca, sia conservandole per 
immetterle sul mercato 
nazionale quando, per la 
maggiore domanda, il 
prezzo salirà alle stelle?. 

A questo proposito va 
oltretutto rilevato che si 
sono verificati anche fe
nomeni di Imboscamento, 
tanto che il nostro paese 
ha Importato patate dal
l'estero perfino nel mesi 
della raccolta. Queste ma
novre, tuttavia, si posso
no stroncare — come ha 
chiesto l'ANCC —. ma è 
necessario che «il gover
no programmi rapidamen
te l'acquisto di un con
gruo quantitativo di pa
tate all'estero da immet
tere sul mercato a prez
zo controllato, utilizzando 
nella distribuzione la coo
pcrazione di consumo e 
quella fra dettaglianti ». 

L'ANCC. infine, ha e-
spresso positive valutazio
ni per l'iniziativa CEE di 
distribuire In Italia le ec
cedenze comunitarie di 
carne congelata e burro, 
«riaffermando il proprio 
pieno impegno a svolgere 
il ruolo primario che si 
intende attribuire alla coo
perazione di consumo, uni
tamente a quella dei det
taglianti, nella realizzazio
ne dell'operazione». 

Sulla questione dell'olio 
d'oliva, intanto, l senatori 
comunisti Vitale, Gadale-
ta e Chielli hanno pre
sentato al- ministro del
l'Agricoltura, Marcora, una 
interrogazione in cui chie
dono se non si ritenga 
insufficiente la quantità 
di olio immessa al con
sumo dall'AIMA attraver
so il sistema delle aste 
che per altre produzioni 
(grana) « ha obiettivamen
te favorito, anziché sco
raggiare, la speculazione ». 

Gli interroganti solleci
tano misure e controlli 
tali da impedire ogni ma
novra ai partecipanti alle 
aste e chiedono, infine, 
quali provvedimenti si in
tende prendere per lo svi
luppo dell'olivicoltura. 

L'aumento dei prezzi, pe
raltro, sta coinvolgendo 
proprio in queste setti- ' 
mane anche i settori del
l'abbigliamento e delle cal
zature. L' organizzazione 
dei dettaglianti (FIDACT) 
aderente alla Confesercen-
tl ha denunciato rincari 
del 20-30 per cento per le 
scarpe, del 30 per cento 
per i cappotti e gli abiti 
confezionati e dal 15 al 
25 per cento per le ma
glie, le camicie, i panta
loni e 1 jeans, ordinati per 
l'imminente stagione, se
gnalando inoltre aumenti 
del 35-40 per cento per gli 
abiti che verranno vendu
ti nella prossima prima
vera-estate. 

Per contenere i prezzi 
la FIDACT • Confesercenti 
ha sottolineato l'esigenza 
di una maggiore collabo
razione fra produzione e 
dettaglio per ridurre I co
sti del «passaggio delle 
merci e 11 fenomeno delle 
rimanenze e per Introdur
re orientamenti non di ti
po consumistico, ma tesi 

' ad un processo di regola
mentazione della moda e 
dei suoi strumenti ». 

Nuove pressioni, nei frat
tempo, sono state messe 
in atto dall'Unione petro
lifera per ottenere altri 
aumenti, probabilmente 
questa volta anche della 
benzina (si è parlato nei 
giorni scorsi di 70 e anche 
di 100 lire al litro). L'U
nione petrolifera ha so
stenuto, in particolare, che 
le aziende hanno accumu
lato «imponenti perdite» 
nel corso dell'anno (144 
miliardi nel primi nove 
mesi) per la lievitazione 
dei costi del greggio, di 
cui peraltro, sono parziali 
produttrici alcune delle lo
ro « case madri » sovran-
nazionali, e ha chiesto 
quindi « un tempestivo ri
conoscimento delle varia
zioni del cambio della li
ra nel calcolo del prezzi 
del prodotti petroliferi ». 

Il governo com'è noto si 
è impegnato a presentare 
un «libro bianco» In Par
lamento. in cui dovrebbe 
spiegare, fra l'altro, an
che perché ha rinunciato 
alla Introduzione del « dop
pio prezzo» sulla benzina 
per cui era stato formal
mente impegnato dalle Ca
mere allo scopo di salva
guardare i «consumi da 
lavoro ». 

Sempre In materia di co
sti dei trasporti, una de
legazione dell'ACI e delle 
tre confederazioni coope-

. rative è stata ieri ricevu
ta dai presidenti delle com
missioni Industria della 
Camera e del 8enato. For
tuna e De Cocci, al quali 
«è stata illustrata la po
sizione critica degli utenti 
nei riguardi degli aumenti 
tariffari della RC-Auto ri
chiesti dalle imprese assi
curatrici ». 

Alla commissione Indu
stria della Camera 1 com
pagni Felloettl (PCI) e De 
Mìchelis hanno presentato 
un ordine del giorno che 
impegna il governo a 
« non adottare qualsivo
glia decisione» In materia 
di tariffe «RC-Auto» pri
ma che il Parlamento ap
provi la riforma. 

«ir. i t . 
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E' uno slogan che sembra 
la strofa di una ballata po
polare: «Ncn vogliamo più 
un Impegno vago • Non vo
gliamo valigie con lo spago -
I giovani del sud non vo
gliono emigrare - I giovani 
del sud lottano per restare». 

Lo gridavano ragazzi non 
ancora ventenni: i disoccu
pati di Rosarno, di Gioia Tau
ro, 1 corsisti dell'ECAP e del 
CIAPI, gli studenti che han
no lasciato le aule per aderi
re allo sciopero generale per 
l'occupazione. E rappresen
ta davvero l'emblema di que
sta giornata di lotta, riuscita 
come da tempo non succede
va. « E' chiusa anche la Stan
tìa » — si stupiva una ragazza 
stamane, passando In corso 
Garibaldi e leggendo, affisso 
alle vetrine del grandi magaz
zini, 11 cartello: chiuso per 
sciopero. « E" dall'ottobre del 
'72, quando vennero l metal
meccanici da tutta Italia che 
a Reggio non si vedeva una 
manifestazione simile » — 
commenta il compagno Fan
te segretario della Federa
zione del PCI. mentre afflui
scono in piazza del Duomo 
migliaia di lavoratori. 

Ma, oltre alla quantità — 
pur notevole — conta la qua
lità delle adesioni e delle 
partecipazioni. I due cortei 
che hanno attraversato lon
gitudinalmente Reggio Cala
bria (uno partito da piazza 
De Nava. a nord, l'altro dal 
popolare quartiere di Sbarre, 
a sud) seno stati caratteriz
zati dalla presenza di tanti 
giovani e. fatto ancor più inu
sitato, di donne. Queste ul
time sono per lo più le ra
gazze dell'Andreae, il gruppo 
tessile che, dopo aver inta
scato soldi dello Stato sen
za nemmeno aver rispettato 
gli Impegni per l'occupazio
ne, vuole licenziare e ridi
mensionarsi ulteriormente. 
Proprio le 87 operaie messe 
a cassa integrazione nel cal
zificio di Reggio, aprivano il 
corteo che si è mosso da 
Sbarre, gridando a gran vo
ce: «SI, sì. cambiera questa 
sporca società». 

I giovani invece sono quei 
disoccupati di cui tanto si 
parla e che alcuni vorrebbe
ro far esistere solo in cifre, 
come espressicni statistiche. 
Invece, eccoli, ben visibili, 
con i loro blue jeans, le loro 
tute da studenti professionali, 
organizzati in «leghe per ia 
occupazione», venuti da Gioia 
Tauro, da Giffone, Cinque-
frondi, Rosarno, da tutti i 
comuni della Piana. 

« Che cosa sono queste le
ghe?» — ci chiedeva un col
lega di un quotidiano mila
nese che ne sentiva parlare 
per la prima volta. Sono or
ganismi nati per raccogliere 
le migliaia di ragazzi senza 
un posto di lavoro e per tra
sformare la loro dispera
zione, 11 loro sbandamento, in 
carica di lotta attorno ad 

.obiettivi immediati. Organi
smi di massa, strettamente 
collegati al movimento sinda
cale. che quest'oggi hanno ri
sposto all'appello, si sono con
tati per cosi dire, e hanno 
scoperto di essere un poten
ziale nuovo ed estremamente 
importante. Parliamo con 
qualcuno di questi giovani. 
perché proprio essi hanno da
to tono e significato alla ma
nifestazione. 

Mentre uno dei cortei sfila 
In corso Garibaldi, fermia
mo tre ragazzi: Antonino Ro
meo e Carmelo Riotto fre
quentano i corsi di adde
stramento professionale dell' 
ECAP-CGIL, Domenico Mai-
sano. invece, quelli del CIA
PI. un istituto parapubblico 
finanziato dalla Cassa per il 
Mezzogiorno. L'ECAP ha 
quattro corsi con una media 
di cento studenti ciascuno. 
il CIAPI ne organizza dodi
ci, ognuno con ventidue a-
lunni. Al termine, otterran
no un diploma di analisti chi
mici o tornitori, fresatori, sal
datori, elettricisti, elettromec
canici. stenodattilografi, ecc. 
« Ma non sappiamo che far
cene — dice Antonino Ro
meo — tanto è vero che una 
volta terminato un corso di 
due anni ci iscriviamo ad un 
altro. Almeno possiamo usu
fruire dell'incentivo di due
mila lire al giorno. A parte 
che adesso siamo senza la
voro e senza incentivo per
ché la Regione ha esaurito 
i fondi ». 

«Non è tanto dei soldi 
che ci importa, anche se fan
no sempre comodo — lo in
terrompe Malsano — è una 
occupazione che ci serve. Un 
avvenire ». 

Chi frequenta questi cor
si? «La maggior parte — ri
sponde Carmelo Riotto — so
no studenti già diplomati che. 
non avendo niente da fare. 
sperano in questo modo di 
imparare un mestiere e tro
vare più facilmente un posto. 
Molti ad esempio studiano e 
nel frattempo svolgono qual
che lavoretto saltuario: sup
plente alle poste per un me
se. un mese e mezzo; traspor
tatore di nafta, bracciante 
avventizio ». 

Voi sperate molto, quindi. 
nel quinto centro siderurgi
co? «Lo vogliamo si. anche 
se non ci illudiamo che pos
sa risolvere il problema del
l'occupazione — è il giudizio 
unanime dei tre ragazzi —. 
Dovrà essere, piuttosto, il 
motore per il decollo della 
Calabria. Ma particolarmen
te si dovranno sviluppare an
che le nostre campagne de
presse ». 

Il tema dell'agricoltura è 
stato molto presente nel due 
cortei: «superamento della 
colonia », « applicazione del 
contratto dei braccianti», e-
rano parole d'ordine ricorren
ti negli striscioni e nel car

telli. Per il contratto dei brac
cianti, nella piana di Gioia 
Tauro sono state portate a-
vanti in questa settimana ver. 
tenze molto importanti. Qui, 
anche nelle aziende più pro
duttive, vige il sottosalario. 
Ce ne parlano due delegati 
sindacali: Vincenzo Forgetti 
della Floricola Mediterranea 
e Domenico Spataro della a-
zienda Fides. Non solo gli 
operai non vengono pagati 
come florovivaisti, ma neppu
re secondo le tariffe dei brac
cianti. La paga giornaliera era 
di 8500 lire ed i lavoratori 
hanno ottenuto di portarla 
a 9-10 mila entro il marzo '77. 
Di qualifiche neanche a par
larne, in particolare alla Fi
des, dove gli operai, nono
stante svolgano mansioni al
tamente specializzate (si col
tivano piante di appartamen
to in sette ettari tutti adibiti 
a serra) sono tutti conside
rati braccianti comuni. 

Abbiamo citato > questi a-
spetti perché ci sembra met
tano meglio in luce le stri
denti contraddizioni della 
Piana e di tutta la provin
cia, dove peraltro è in atto 
un profondo movimento di 
lotta, testimoniato anche dal
l'Impegno degli operai delle 
OMECA (fra pochi giorni ter
ranno una conferenza di pro
duzione e avanzeranno le lo

ro proposte per lo sviluppo 
delle officine ferroviarie), 
della Liquichimica di Saline, 
della Sielte. della Cogitau. 
dei Consorzi di bonifica, del
la Cooperativa di Polistena 
che sta sperimentando la 
messa a coltura di oltre qua
ranta ettari di terra dema
niale incolta, tutti presenti 
in massa alla manlfestazicne. 
In questo quadro, fra l'altro, 
va valutata la partecipazione 
allo sciopero dei comuni del
la provincia ccn i loro gon
faloni (al comizio sono in
tervenuti i sindaci di Gioia 
Tauro, Siderno e Polistena). 

La giornata di lotta si è 
conclusa con un appunta
mento: « Andremo a Roma 11 
12 ottobre — è stato annun
ciato dal palco — a sostegno 
delle operaie dell'Andreae e 
per reclamare soluzioni con
crete ai drammatici proble
mi della Calabria ». E Gio-
vanninl, oratore ufficiale del
la Federazione CGIL - CISL -
UIL. ha ricordato che occor
re battersi in modo sempre 
più forte ed unitario per evi
tare che dalla crisi si esca 
rimettendo in moto il vec
chio modello di sviluppo che 
« ha svuotato la Calabria e 
l'ha riempita di disoccupa
ti ». 

Stefano Cingolani 

i licenziamenti Motta -Alemagna 
Positivo incontro tra sindacati e ministero delle Partecipazioni statali — Ora è possibile proseguire il 
confronto con l'UNIDAL sui programmi di ristrutturazione e riconversione e sui problemi della mobilità 

A ROMA LE OPERAIE DELLA BLOCH Centinaia e centi
naia di lavoratrici 

delle < calze Bloch » In rappresentanza del 2.700 dipendenti del gruppo minacciati di li
cenziamento, hanno manifestato ieri mattina per le vie di Roma dove erano giunte da 
Milano, Bergamo. Trieste e Reggio Emilia. Mentre le lavoratrici sostavano in. piazza Mon
tecitorio, una delegazione si è incontrata nella sede del gruppo democristiano della Camera 
con I rappresentanti della DC, del PCI e del PSI che hanno confermato il loro impegno 
unitario In favore della ripresa produttiva e In difesa dell'occupazione. Nel tardo pomerig
gio si è svolto un nuovo incontro con II ministro dell'industria Donat Cattln. 

Conferenza stampa ieri del presidente della Regione autonoma 

La Fiat vuole impadronirsi della Cogne 
ma in Valle d'Aosta sono tutti contrari 

L'azienda siderurgica rappresenta un ghiotto boccone per le sue avanzate tecnologie - Le disastrose conseguen
ze della gestione Egam - Il piano per gli acciai speciali è sempre nel limbo - Responsabilità del ministro Bisaglia 

Dal nostro inviato 
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« Non vorremmo che al mi
nistero delle Partecipazioni 
statali ed all'EGAM qualcuno 
pensasse di lasciare marcire 
la situazione della Cogne (5 
mila e 500 lavoratori), finché 
l'unica soluzione possibile ap
paia un "salvataggio" da 
parte della Fiat». 

Il pericolo che vi sia una 
manovra del genere è stato 
denunciato stamane dal se
gretario della CGIL valdosta
na, compagno Poliotti, nel 
corso di una conferenza stam
pa sull'industria siderurgica 
convocata nel palazzo della 
Regione autonoma. E con lui 
— fatto significativo — sono 
state pienamente d'accordo 
tutte ie forze politiche e so
ciali della Valle d'Aosta: giun
ta regionale, partiti di op
posizione, organizzazioni sin
dacali. 

Da tempo si sa che la Fiat 
vorrebbe assumere il control
lo delle due industrie siderur
giche dell'Egam: la Breda e 
la Cogne, quest'ultima in par
ticolare perchè detiene il più 
sofisticato patrimonio tecnolo
gico e professionale del no
stro paese nel campo degli 
acciai speciali. Lo hanno la
sciato intendere ancora re

centemente Umberto Agnelli 
(che a Bari, ha parlato di 
« acquisizione » e « scorpori ») 
ed il direttore della Teksid 
(« sub-holding » siderurgica 
della Fiat) ing. Palazzo. 

L'odierno incontro con l 
giornalisti, promosso dalla 
giunta valdostana, è servi
to non solo a ribadire la net
ta opposizione agli « appeti
t i» della Fiat, ma a fare il 
punto sulla grave situazione 
della Cogne, di cui si parla 
assai meno. 

La Cogne — ha riferito il 
presidente della giunta avvo
cato Andrione — è una In
dustria potenzialmente sana, 
che nello scorso luglio ha 
raggiunto una produzione re
cord di 34 mila tonnellate di 
acciaio. Ma sulla Cogne pe
sa la disastrosa situazione fi
nanziaria dell'Egam, in parti
colare ie conseguenze della 
« disinvolta » gestione dell'ex 
presidente Einaudi, che ave
va utilizzato l'azienda come 
« capofila » per le sue spe
culazioni. riversando sul bi
lancio della Cogne gli acquisti 
di pacchetti azionari di azien
de in crisi. Cosi ora la Co
gne è soffocata da 131 mi
liardi di debiti, di cui 32,7 
miliardi con fornitori (14.7 
miliardi con aziende dello 

a SOLO IL 19% DELLE DONNE LAVORA 
L'occupazione femminile in Italia è la più bassa della CEE, 

ed è addirittura, in percentuale, la metà di quella che si 
registra in Danimarca. 

In Italia lavora il 19 per cento delle donne, in Belgio il 
29 per cento, in Francia ed in Germania il 30 per cento, in 
Gran Bretagna il 33 per cento, in Danimarca il 39 per cento. 

• NEL SUD IL 60% DEI DISOCCUPATI 
Le persone iscritte agli uffici di collocamento alla fine 

del luglio scorso erano in tutt'Italia un milione 145 mila, 
di cui 691 mila nel Mezzogiorno, una quota pari al 60.4 per 
cento. GII iscritti nelle liste di collocamento sono cresciuti a 
livella naz.cnale dello 02 per cento rispetto a giugno e del 
6.6 per cento rispetto al luglio 1975; nel Mezzogiorno gli 
iscritti :n tali liste seno invece aumentati del 3.3 per cento 
tra giugno e luglio e del 6.7 per cento rispetto ai luglio 1975. 

• COORDINAMENTO SIT-SIEMENS ALLA CAMERA j 
Una delegazione del coordinamento nazionale dei consigli 

j di fabbrica della SIT-Siemens è stata ricevuta ieri dal presi-
! dente della commissione Bilancio della Camera, La Loggia 

iDC) per un esame della situazione aziendale in rapporto 
al suo sviluppo nel quadro del nlancio dell'economia na
zionale. 

stesso Egam) e 98,3 miliardi 
con le banche. Solo per one
ri finanziari l'azienda spende 
3 miliardi al mese, cifra paz
zesca se confrontata col mon
te salari mensile che è di 
3 miliardi e mezzo. I costi 
aziendali intanto aumentano 
del 20 per cento perchè i for
nitori di materie prime esigo
no garanzie e pagamenti a 
pronta cassa, mentre l'esigen
za di immediati realizzi co
stringe a vendere i prodotti 
senza possibilità di spuntare 
buoni prezzi. 

Per certi tipi di ac
ciai, mancando la fornitura di 
ossido di nichel, si usa ni
chel puro che costa dieci vol
te di più. Sono stati denuncia
ti casi di assurdo « cannibali
smo »: tra le aziende che so
spendono le forniture alla Co
gne ve ne sono alcune dello 
stesso Egam. come la Som
me e ia Furiìi-Coka. 

Di fronte ad una simile 
situazione il presidente attua
le dell'Egam, Manuelli, si di
ce impotente. Un incontro tra 
le forze regionali e il mini
stro delle PP.SS. Bisaglia av
venuto il 20 novembre 1975. 
non ha avuto nessun seguito. 

Gli acciai speciali prodot
ti dalla Cogne sono materia 
primi essenziale per una 
quantità di industrie. E men
tre alla Cogne c'è da due 
anni il blocco degli investi
menti, le importazioni di ac
ciai speciali dalla Germania. 
dalla Svezia e da altri paesi 
appesantbeono il deficit della 
nostra bilancia commerciale. 
Da mesi si parla di un pia
no nazionale per gli acciai 
speciali, che il ministro Bi
saglia doveva prersentare en
tro lo scorso marzo, ma non 
se ne sa ancora nulla. Il pro
blema è uno di quelli «stra
tegici » anche nell'ambito del
le scelte che dovranno esse
re alla base del prossimo 
piano di riconversione indu
striale. 

« Come regione — ha con
cluso il presidente Andrione 
— non intendiamo essere 
esclusi dall'elaborazione del 
piano Siamo nettamente con
trari ad ipotesi come quella 
di un intervento della Fiat 
e se c'è uni manovra 
per consegnare la Cogne al
la Fjat, ven?a alla lue* ». 
Analoghi concetti hanno 
espresso l'assessore all'indu
stria di Stasi (PSI» e il 
compagno Dolchi, capogruppo 
consiliare del PCI. 

Una delegazione ricevuta dalla Regione 

Manifestazione a Bari 
degli 800 della SACA 

Dal nostro corrispondente 
BRINDISI. 6 

Da sabato trecento operai 
della SACA sono stati messi 
in cassa integrazione. 

L'azienda è da mesi al cen
tro dell'attenzione delle for
ze politiche e sindacali per 
la grave crisi in cui versa, e 
per la quale sono in piedi 
trattative con il ministero 
delle Partecipazioni statali 
per una soluzione definitiva, 
che assicuri innanzitutto il 
mantenimento dei livelli oc
cupazionali per circa mille 
dipendenti, e il pagamento di 
stipendi e salari che non ven
gono corrisposti da tre mesi. 

Il provvedimento è stato 
respinto con forza dalle or
ganizzazioni sindacali di ca
tegoria, che hanno condan
nato il tentativo dell'azienda 
e del suo presidente Indrac-
colo di scaricare sui lavora
tori il prezzo di una gestio
ne cattiva. 

Nel corso di questi anni, 
infatti, non pochi sono stati 
i soldi elargiti dalla Cassa del 
Mezzogiorno, e non poche so
no state le agevolazioni de! 
ministero della Difesa nella 
assegnazione delle commesse 

Michele Costa 

Iniziano il 12 
le trattative 

per il confratto 
dei Ferrovieri 

Le trattative per il rinnovo 
del contratto di lavoro dei 
ferrovieri avranno inizio il 
12 ottobre. Per quella data. 
infatti, il governo ha convo
cato le organizzazioni sinda
cali SFI-SAUFI e SIUF per 
dare avvio al negoziato. Gli 
incontri si svolgeranno a Pa
lazzo Vidoni a Roma. I! go
verno sarà rappresentato dal 
sottosegretario Bressani. 

(la SACA opera nel settore 
aeronautico, revisione veli
voli). Nonostante ciò, mai un 
soldo è stato destinato al
l'ammodernamento degli im
pianti. AI contrario il pro
prietario della SACA ha pre
ferito utilizzare queste som
me per operazioni speculative. 
nei settori edile e turistico. 

Del tutto arbitraria è quin
di — affermano i sindacati — 
la decisione di richiedere la 
cassa integrazione per tre
cento operai. Ciò che occor
re è una soluzione definiti
va per la quale la federa
zione unitaria ha deciso di 
chiamare alia . mobilitazione 
tutti i lavoratori in occasio
ne dello sciopero di domani 
che a Brindisi avrà caratte
re generale con la, durata di 
quattro ore, con particolare 
riferimento al tema della di
fesa del posto di lavoro per 
mille lavoratori e per il pas
saggio della SACA nell'arca 
delle Partecipazioni statali. 
tenuto conto che si tratta del 
settore aeronautico e che 
non vi è finora alcuna as
sunzione di responsabilità da 
parte del governo su tale 
problema. 

Stamane circa 800 lavora
tori della SACA hanno dato 
vita a Bari ad una manife
stazione. mentre era in corso 
la riunione del Consiglio re
gionale, perché l'assemblea si 
occupasse della loro lotta. 

Dopo una presa di posi
zione del gruppo comunista 
è stato deciso di ricevere una 
delegazione delle maestranze 
e delle organizzazioni sinda-

j cali, alla quale è stato ass:-
curato che il presidente della 

• giunta regionale Rotolo chie
derà un incontro urgente con 
il presidente de', consiglio 
Andreotti per assicurare una 
soluzione definitiva alla ver
tenza di concerto con 1 mini
stri del Lavoro, delle Parte
cipazioni statali e delia Di
fesa. 

Palmiro De Nitto 

Dopo il grana e l'olio potrebbe essere il turno della carne e del burro della CEE 

Le aste AIMA «strumenti» speculativi 
Le aste AIMA sono un ca

polavoro di ingiustizia. Nei 
confronti dei produttori agri
coli innanzitutto, e dei con
sumatori. Quasi sempre si 
traducono in un sistema che 
invece di scoraggiare la spe
culazione oggettivamente la 
favoriscono. E" stato cosi per 
il formaggio grana, si t ten
tato che fosse cosi con l'olio 
di oliva. Bisogna evitare che 
sia così anche per la carne 
e ti burro che verranno dai 
magazzini CEE e che dovreb
bero essere immessi sul mer
cato italiano tra novembre e 
dicembre. 

Ma VAIMA, si dice, non fa 
che rispettare i regolamenti. 
Ed è vero. In Questo caso il 
nostro sconquassato ente di 
Stato, ridotto ad una sorta di 
• Cassa integrazione » per i 
produttori agricoli, è stru
mento della CEE. E per la 
CEE — col sislema delle aste, 

| per l'appunto — lucra quat
trini. 

I Per il grana sono stati cai-
l colati almeno una decina di 

miliardi. Per l'olio i conti so
no ancora in corso ma si può 
già fin d'ora calcolare una 
« cresta » di almeno 250 lire 
il chilo, rappresentata dalla 
differenza tra il prezzo paga
to aglt olivicoltori e quello 
spuntato con l'asta, depurato 
dalle spese di stoccaggio. Che 
la CEE sulle difficoltà della 
nostra agricoltura addirittu
ra guadagni, ci sembra il col
mo. Questi soldi avrebbero po

tuto essere ristornati alla pro
duzione agricola, finalizzan
doli magari ad opere di ricon
versione. Ma così non è sta
to fatto e non ci sembra esi
sta la volontà di cambiare. 

Nel conto, quindi, del no
stro caro grana o caro olio 
bisogna quindi metterci an

che questo costo CEE. come se 
lu speculazione e gli alti co
sti di produzione (la crisi 
delle nostre campagne si 
esprime anche attraverso lo
ro) non bastassero. 

Proprio ieri al Senato e al
la Camera sono state presen
tate interrogazioni. A Mon
tecitorio i compagni on.lt 
Peggio. Niccoli. D'Alema si 
sono rivolti a Stammati, mi
nistro del Tesoro, e ai suoi 
colleghi titolari dei dicasteri 
delle Finanze e dell'Industria: 
vogliono sapere se è stato 
fatto un intervento presso le 
banche per imporre loro l'im
mediato ritiro dei crediti ac
cordati a coloro che non 
hanno provveduto al regola
re rifornimento del mercato 
con il grana acquistato nelle 
aste AIMA. 

Il nodo rappresentato dai 
regolamento CEE è di fondo. 

Se non si modificano VAIMA 
continuerà con i suoi inter
venti tutt'altro che edifican
ti. Il ministro dell'Agricoltu
ra Marcora a Lussemburgo 
pare abbia tentato di mette
re in discussione la « filoso
fia a delle aste. Av-eva buoni 
argomenti, anche delle solu
zioni interessanti che gli era
no state suggerite da vane 
espressioni del movimento de
mocratico. Ma i nostri part
ner hanno rimandato il tut
to ad uno dei tanti comitati 
che prosperano a Bruxelles: 
a loro è stato più facile con
cedere il trasferimento di 
10 mila tonnellate di burro e 
40 mila • tonnellate di carne 
dai magazzini CEE a quelli 
AIMA e superare le resisten
ze dei grandi gruppi di espor
tatori di Francia e Germania 
che modificare il sistema del
le ante. E così allorché si trat
terà di immettere al consu

mo in Italia quella carne e 
quel burro saremo alle solite, 
saremo cioè alle aste e allo 
scatenamento di incontrollati 
appetiti speculativi. In que
sto senso assai opportuna ci 
sembra la posizione della as
sociazione delle cooperati! e 
di consumo aderente alla Le
ga. L'ANCC ha infatti giudi
cato positivamente l'iniziativa 
di Marcora che ha il dichia
rato scopo di contenere i 
prezzi al consumo di prodot
ti alimentari fondamentali. 
Ma non c'è dubbio che essa 
raggiungerà gli scopi che si 
prefigge « se si modificherà 
l'attuale sistema delle aste 
che, fino ad ora, più che stru
menti di liberismo economico 
come sostiene la CEE, sono 
state effettivamente strumen
to e occasione di manovre 
speculative ». 

Romano Bonifacci 

Il primo scoglio è per ora 
superato: il ministero delle 
Partecipazioni statali si è Im
pegnato a far ritirare al-
TUNIDAL. l'azienda dolcia
ria della SME nata dalla fu
sione Motta-Alemagna, 11 
« piano dei licenziamenti ». 

All'incontro di Ieri mat
tina presso le PP.SS. si * 
giunti dopo che a Milano i 
7.000 lavoratori del gruppo 
avevano dato vita martedì a 
una vivace giornata di lotta, 
con cortei e manifestazioni, 
delegazioni alle amministra
zioni locali e fiaccolata ailft 
neùe della RAI-TV. Dei 2.800 
licenziamenti annunciati dal
la UNI DAL come unica mi
sura per risanare una situa
zione eccnomica e finanzia
ria disastrosa, la quasi tota
lità è infatti concentrata nel
l'alea milanese. 

Per rispettare i tempi pre
visti dall'azienda dolciaria, la 
procedura per il licenziamen
to di un primo forte contin
gente di impiegati, operai e 
tecnici avrebbe dovuto parti
re addirittura dall'inizio del
la prossima settimana. 

I sindacati, i lavoratori del 
gruppo, pur conoscendo da 
tempo la situazione di gra
vissimo dissesto dell'UNIDAL 
(anzi, avendo per primi chie
sto una verifica alla SME, 
non solo per il settore dolcia
rio, ma anche per quello con
serviero e di trasformazione 
dei prodotti agricoli) veniva
no cosi ancora una volta mes
si al corrente delle misure 
già decise, dopo che la SME, 
il governo, la stessa direzio 
ne dell'UNIDAL avevano ri
petutamente rifiutato il con
fronto. 

I margini di trattativa ve
nivano cosi volutamente ri
stretti. Ieri la FILIA nazio
nale, ì lavoratori del gruppo 
hanno ripetuto all'InU-rslnd 
e alle autorità di governo (la 
prefettura di Milano in par
ticolare) il loro pruno obiet
tivo: il ritiro del «piano di 
licenziamenti » come pregiu
diziale per un confronto sui 
programmi di ristrutturazio 
ne e di riconversione, sulle 
scelte produttive, sui proble
mi connessi di mobilità. Sem
pre nella giornata di ieri le 
amministrazioni locali mila
nesi e le forze politiche de 
mocratiche, tempestivamente 
informate del rapido evolver 
si della situazione ali" 
UNI DAL, si facevano porta 
voce di questa esigenza. 

La Giunta comunale di Mi
lano, il sindaco di Comaredo 
(dove ha sede uno degli sta
bilimenti Alemagna) e 1« 
Provincia chiedevano al mi
nistro delle Partecipazioni 
statali di bloccare il piano 
UNIDAL: la commissione Bi
lancio e Partecipazioni stata
li della Camera, su iniziativa 
dei deputati comunisti, socia
listi e democristiani, appro
vava all'unanimità un ordine 
del giorno dello stesso tenore. 

All'incontro di ieri mat
tina. presenti per la federa
zione nazionale CGILCISL-
UIL Didò, Camiti e Manfron. 
la segreteria nazionale della 
Federazione alimentaristi, per 
il ministro il sottosegretario 
sen. Castelli, i sindacati -si 
presentavano quindi con una 
posizione fortemente unitaria 
e appoggiata da un vasto ar
co di forze politiche e sociali. 

« Un primo risultato ha rea
lizzato la lotta dei lavoratori 
dell'UNIDAL e delle altre a-
ziende alimentari a Parteci
pazione — dice il comunicato 
emesso dalla FILIA naziona
le al termine dell'incontro — 
con l'impegno assunto dal mi
nistero delle PP.SS. del ritiro 
dei 2.800 licenziamenti annun
ciati alla Motta e all'Alema-
gna. le cui procedure dove
vano iniziare entro la prossi
ma settimana. Ciò rappresen
ta la premessa indispensabi
le — continua il comunicato 
— per l'inizio di un confronto 
sulla presenza e la politica di 
sviluppo produttivo delle Par
tecipazioni statali nel settore 
alimentare e delie misure di 
riconversione produttiva con 
l'obiettivo del mantenimento 
dell'occupazione al Nord e lo 
sviluppo al Sud ». 

Superato, quindi, questo 
primo ostacolo e battuta la 
pretesa dell'UNIDAL di trat
tare sotto la minaccia dei li
cenziamenti. comincia or* la 
parte più difficile e delicata 
della vertenza SME. I sinda
cati. infatti, non accettano di 
affrontare separatamente la 
situazione UNIDAL dal resto 
del grappo (Star. Cirio, Tama
ra, Pavesi, Alivar. ecc.). di 
andare al confronto a ranghi 
separati. 

Nell'incontro di ieri presso 
il ministero delle Partecipa
zioni statali si è cosi conve
nuto di proseguire nel corso 
delia prossima settimana il 
confronto, sempre a livello 
politico e di governo, « non 
per andare a discutere il pia
no de: licenziamenti, ma per 
affrontare ipotesi di riconver
sione nell'ambito dell'unifica-
zione dell'intervento pubblico 
nel settore alimentare (SME, 
EFIM. ecc.). Questo è l'unico 
terreno sul quale si misura 
la reale volontà politica di 
iniziare un confronto di me
nto tra FILIA, Federazione 
CGItrCISL-UIL e governo 
sulla politica di riconversione 
a livello settoriale, .n colle 
eamento alla definizione del 
piano agncolo-alimentare ». 

Per domani, venerdì, a 
Roma, è confermata la riu
nione del comitato di coordi
namento di tutti i consigli 
di fabbrica delle aziende de.la 
SME e de.lEFIM. proprio la 
funzione d. questa vis.one più 
generale dei problemi dell'In
dustria alimentare pubblica. 

Bianca Mazzoni 
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